Dott. Francesco Gallo

GUIDA al CIMITERO di LAGO (CS)

PRACTICAL GUIDE to the
Cemetery of LAGO CS Italy

-.”a@
|
L

Padova - Padua (Italy)

2019



MW PO A d
“Those who left us are not absent but only invisible:
their eyes, full of glory, keep looking at ours, full of tears”
(St. Augustine)

L’autore del libro ¢ Francesco Gallo
Medico Chirurgo, Specialista in Psichiatria,
Commendatore al Merito della Repubblica Italiana,

Membro della Accademia Cosentina e della

Deputazione Storia Patria per la Calabria
Professore alla University of Maryland USA

Copertina anteriore: olio del 2009 del Prof. Luigi Aloe
Copertina posteriore: mappa del Cimitero di Lago

2



SOMMARIO del LIBRO

TABLE of CONTENTS

Argomenti - Topics Pagine- Pages
Sommario del libro- Table of Contents 3
Dedica- Dedication 4
Prefazione - Preface - Prof. Franco Ferlaino 5
Introduzione - Introduction 13
-Culto dei Morti- Cult of the Dead 23
-Rito funebre a Lago- Funeral rites in Lago 37
-Cortei funebri memorabili- Memorable funeral processions 46
-Poesie in dialetto laghitano- Poems in Laghitan dialect 49

Cimitero a Lago: cenni socio-storici
Cemetery of Lago: socio-historic notes

66

- Confraternita- Confraternities 83

Soldati laghitani caduti prima e durante laI e II GM

84
Laghitan soldiers fallen before and during WW I & II

Cimitero Vecchio (Storico)- Old Cemetery (Historical) 90

-Elenco completo deceduti a Lago dal 1879 al 1910

Complete list of deceased in Lago from 1879 to 1910 179
-per anno di decesso- per year of death 180

-per ordine alfabetico- in alphabetical order 212
Elenco di alcuni laghitani deceduti fuori Lago 248
List of some Laghitans who died outside of Lago
Cimitero Nuovo- New Cemetery 259
Laghitello- Laghitello 267
Terrati- Terrati 270
Commenti finali- Final comments 286
-Riflessioni sulla morte — Thoughts about death L. Aloe | 288
-Poesie sulla morte-Poems on death 291
-Ultimo Rito- The Last Rite 293
-Ufficio Cimiteriale Municipale- Municipal Cemeterial Office 294
-Regolamenti- Rules 295
-Tumulazioni, estumazioni ed inumazioni- Burials 297
-Cremazione- Cremation 298
Riconoscimenti- Acknowledgements 301
Bibliografia- Bibliography 302
Documenti- Documents 303
INDICE ALFABETICO dei deceduti a Lago e Terrati 311

ALPHABETICAL INDEX of the deceased in Lago and Terrati

INDICE libro- INDEX book 253




-

DEDICO

questo mio LAVORO a
tutti i LETTORI di questa GUIDA
perché si possa comprendere
limportanza dell’anima sul corpo,
ipotizzando che i deceduti si siano
semplicemente allontanati da noi
in un luogo invisibile,
nascosti da tante curve
di una lunghissima strada
e che morire

non significhi non esistere

ma non essere piu visibili.

/

TRANSLATION of the DEDICATION INSCRIPTION:

" I dedicate this research TO all the READERS of this GUIDE to realize the
priority of the soul over the body, hoping that our dear departed have not
ceased to exist but rather moved away in a location that we cannot visualize
because our view is blocked by the many long and sharp turns they traveled
to reach their destination.”



PREFAZIONE del Prof. Franco Ferlaino,
Docente di Antropologia Culturale presso I'Universita della Calabria

Ogni Comune dovrebbe dotarsi di un’anagrafe storica e toponomastica della
propria “citta dei morti”; una mappa e un commentario aggiornato
diacronicamente per permettere la puntuale e decorosa registrazione e
identificazione di coloro che “riposano in pace” nel territorio comunale, per
propria scelta o per causa di forza maggiore.

Il dott. Francesco Gallo, psichiatra, ha realizzato questo lavoro in proprio e con un
piglio professionale ragguardevole, nonostante il differente ambito della sua
attivita lavorativa. Il libro si presenta come un’utilissima guida cimiteriale del

Comune di Lago (Cosenza), che sara messa sulla rete informatica; percio, questa
pubblicazione contribuisce a migliorare la fruibilita di un servizio civico pubblico e collettivo. Inoltre, 'opera,
realizzata grazie all’'ingegno, al lavoro, all'impegno e all'investimento di capitale personale, volontariamente
profusi dall’autore, € esempio per i comuni che, irretiti in lineamenti burocratici e arguzie speculative, non
hanno ancora avviato un tale progetto, pur avendone il potere politico, le competenze tecniche e le risorse.
Per questo, il gesto del dott. Gallo rivela una sensibilita sociale, un vissuto empirico sostenuto da un ampio
bagaglio relazionale e culturale che merita un’esplicita sottolineatura. Infatti, esso si configura come un
valente e disinteressato omaggio civico che promana da un radicato senso di appartenenza alla propria terra
di Calabria, da una struggente nostalgia e da un amore profondo dell’autore verso la comunita d’origine.

Il contenuto del libro esprime il senso sacrale che avvolge il luogo deputato alle sepolture; un senso sacrale
diffuso, patrimonio di riti e consuetudini popolari che esteriorizzano, in maniera pil 0 meno spontanea,
stratificazioni plurimillenarie di numerosi e differenti culti plutonici; segno di un atavico e ancora attuale
rispetto e gratitudine verso i defunti, senza i quali noi vivi non esisteremmao.

Il libro e anche di piu. Infatti, si articola anche in
capitoli che annotano punti di vista storici e sociali,
sulla confraternita e sul rito funebre locale, che
rinviano a riflessioni sugli ordinamenti con cui
'uomo tenta di spiegarsi il fenomeno
imperscrutabile della morte. A confronto, mi ritorna
in mente il famoso dipinto di Nicholas Poussin
(1594-1665), intitolato Et in Arcadia Ego, che ha
dato luogo a fiumi di discussioni esegetiche; in esso
sono rappresentati alcuni pastori greci che tentano
di decifrare I'iscrizione di un sepolcro litico trovato
in un bosco; scena, composizione ed espressioni
sono simbolo di un’umanita ignara che s’imbatte e

s’interroga sul grande mistero della morte. Un
mistero che pone domande sul patrimonio immateriale di ogni individuo, sull’anima, sull'indole, sulla
personalita, sul pensiero, sulla mente, sui sogni di chi muore, con i quali hanno, comunque, inciso sul mondo
materiale, sugli aspetti reali e immaginari della societa, anche se in maniera pil 0 meno evidente.



«La morte non esiste. — dice Epicuro — Quando
noi viviamo la morte non c’eé, quando c’é lei non
La morte, ci siamo noi». Ognuno di noi puo, dunque,

non e niente per no sperimentare solo le conseguenze soggettive
dal momento che

quando noi ci siamo,

(psicologiche) e collettive (sociali) che ci
. NIRRT investono alla morte di un altro. La corporalita
la morie non c'é
e qua umana privilegia la conoscenza sensoriale e la
sopravviene non sperimentabilita della morte induce al
nol non siamo piy timore e alla sua rimozione psicologica. L'idea
Epicuro della morte disturba, scrive Vittorio Alfieri

(1749-1803), “non mi ritengo indispensabile, ma

non riesco a immaginare un mondo senza di

Oggi, nell’era industriale e del consumismo globale, in cui lo scambio planetario dei beni alimentari e di
prima necessita induce a rigettare le privazioni e la precarieta della civilta contadina e a vivere un “mondo
alla rovescia”, un “carnevale realizzato”, esplode I'emotivita che esalta la vita e annichilisce ogni idea di
sofferenza e di morte.

”

L'uomo moderno, economico, finanziario, imprenditoriale, globale, ha trasformato le “opere di misericordia
in grandi business: |'assistenza dei moribondi viene confinata in ambiti specializzati come le case per gli

anziani e la “morte” e affidata ad aziende di “funeral service” con sedi nelle quali allestiscono camere ardenti
e gestiscono il tempo del cordoglio.

La rimozione acritica, individuale o collettiva della morte non & mai un’operazione vincente; lo sapevano
bene nobili e villani che, accomunati dall’ideologia della terra, dal ciclo locale delle stagioni, dall’ansia per
I'insufficienza dell’annata agraria e la conseguente precarieta della vita, erano spinti verso forme di
collaborazione obbliganti e vicinanza anche sul piano abitativo; questo facilitava il contatto stretto tra piu
generazioni, che convivevano all'interno di famiglie patriarcali e allargate dove i conviventi potevano
sperimentare, sin dall’infanzia, un numero considerevole di lutti, di differenti aspetti del cordoglio e del suo
superamento. Nei paesi periferici e nei nuclei rurali la morte di vicini e conoscenti coinvolge comunque, piu
che nelle metropoli.

Nei paesi la morte si affronta ancora elaborando tattiche nuove per antiche strategie preposte al
superamento dell’evento luttuoso, adempiendo a obblighi e riti per pacificare I'anima del defunto che rifiuta
il distacco dal corpo e tende a trasformarsi in figura fantasmatica minacciosa e inquieta; soprattutto se la
morte & sopravvenuta per violenza, per incuria o negligenza assistenziale dell’agonizzante, o se e stata
accompagnata da disprezzo o scarsa attenzione alle sue esequie. Da qui la credenza che lo “spirito” del
defunto sia costretto a vagare, minaccioso, nello spazio dei vivi fino al tempo destinatogli da Dio o dal fato o
dalla sua possanza naturale.



Al di la delle motivazioni sanitarie e tecniche, le necropoli, i cimiteri, le citta dei morti costituiscono poli
dialettici e speculari, distinti dalle citta dei vivi. “Calvari”, croci e edicole sacre segnano ancora lo spazio
abitativo dei paesi e avevano funzione protettiva contro I'inquietudine minacciosa degli spiriti errabondi di
persone morte solitarie e insepolte nello spazio ignoto dei boschi e delle campagne. Come tempietti liminari,
interposti tra il cimitero e il paese, tutelavano lo spazio abitato anche dalle processioni dei morti; espressione
che, oltre a indicare in forma contratta le “processioni delle confraternite della buona morte”, identificavano
specifiche visioni di “cortei degli spiriti dei defunti” dei quali la letteratura folklorica ha raccolto numerose
testimonianze da veggenti con particolari sensibilita e predisposizioni.

Se lo spazio dei vivi deve essere protetto, quello dei morti deve essere ben identificabile, delimitato, sigillato;
muri, tumuli di terra e di sassi, lapidi e pietre tombali completano il serramento tra lo spazio dei morti e
quello dei viventi; solo dopo averlo rinchiuso, il morto puod divenire oggetto di pacificata pieta, in una formula
diversamente complessa e speculativa rispetto alla cremazione, praticata da Greci e Romani i quali, con urne
cinerarie e statuette dei “lari”, allestivano altarini e steli funerarie anche nello spazio domestico. Tutto cio
mette in evidenza la molteplicita delle forme cultuali e culturali con cui 'umanita si rapporta anche nel
merito dell’ideologia della morte e sottolinea i limiti dell'impalcatura economicistica di tipo metropolitano
che pretende di essere dominante.

La morte rompe, comunque, affetti personali ed equilibri sociali consolidati, il suo spettro riappare
impietoso, prevedibile o improvviso, attraverso scorciatoie, meandri inaspettati e sotterranei; diffonde
angoscia e scompagina gli assetti tradizionali, introduce una fase di disordine esistenziale e prefigura un
riordino incerto. | riti e le cerimonie funebri ufficiali, il reiterato mantra recitato o le iscrizioni che insistono
sull’augurio della "pace eterna", del "riposa in pace" e cosi via sono anche formule per esorcizzare la

potenziale inquietudine delle anime dei defunti.

Grandi studiosi della mente — ai quali fa
riferimento Francesco Gallo nel testo critico che
accompagna la guida — hanno definito le fasi del
lutto; Ernesto De Martino, nei suoi studi sulla
cultura popolare del Meridione degli anni
Cinquanta, coglie anche gli aspetti antropologici.
Egli dice che le conseguenze piu radicali, davanti
alla morte di una persona cara, comportano una
polarita di comportamenti che ondeggiano tra
I’'assenza confusionale e uno stato parossistico di
esplosione convulsiva. Lo shock per la morte di
una persona cara inizia con la negazione,

I'incredulita e il rifiuto dell’evento luttuoso; poi
puo indurre a una condizione convulsiva incontrollata e scatenare reazioni esasperate fino
all’autolesionismo; strapparsi i capelli e graffiarsi il viso erano reazioni diffuse in quegli anni.

In forma molto meno radicale, induce in uno stato di ebetudine stuporosa che annienta la presenza e spinge
verso il crollo esistenziale, cosa che sara possibile superare mediante l'ausilio di formule individuali, ma
soprattutto collettive. | rituali funebri tradizionali — come il pianto delle prefiche e i lamenti funebri dei
parenti — sono comportamenti altamente simbolici nell’ambito delle stratificazioni e dei meticciati culturali
che hanno segnato la storia del Meridione e della Calabria in particolare.



Essi rinviano a simbologie antiche, codificate e maggiormente condivise; ma anche le consuetudini liturgiche
nuove con le quali si manifesta il cordoglio odierno — rievocazioni di eventi significativi della vita del defunto,
bevande ristoratrici quali surrogati del banchetto funebre e altro — sono fasi di un percorso corale che awvialil
superamento del lutto, sia individuale sia collettivo. In altre parole, si tratta di un sentiero, perseguito
dall’intelligenza adattiva, per risolvere la crisi della presenza e rielaborare squilibri, incertezze e cambiamenti
provocati dall’assenza del deceduto.

Dunque, dedicare al libro di Francesco Gallo piu dell’attenzione richiesta dalla guida offre I'opportunita di
riflettere e approfondire anche aspetti meno utilitaristici, ma piu importanti e vantaggiosi per nutrire I'animo
e la mente. In esso, l'autore evoca anche flashback emozionali, associazioni mentali e argomentazioni
antropologiche attraverso cui emerge l'idea di una profonda gratitudine verso i defunti, inteso come culto
degli antenati, ma anche come “culto dell’amicizia” che traspare dai “pensieri, parole, opere e omissioni”
volti a rielaborarne il ricordo e a sentirli emotivamente vicini, quali osservatori critici e meritevoli di atti
propiziatori, scongiuri, interrogazioni, vaticini.

Se allucinazioni, visioni e immaginazione primordiale introiettano nell’'uomo primitivo I'idea dell’animismo
generalizzato, il passo storico successivo, verso I'emancipazione di quel processo che definiamo civilta, é la
pratica rituale della sepoltura individuale che denota la riformulazione del concetto di “anima” e apre
interrogativi escatologici. Dove finisce I'anima o lo spirito dopo aver inciso sul mondo reale e immaginario?
Non resta una tenue, latente o accentuata traccia rilevabile?

L'uomo non accetta che tutto finisca e si decomponga con la morte, pertanto si chiede che cosa succede
dopo il trapasso; se almeno il patrimonio immateriale che identifica ogni uomo come essere unico e
irripetibile, sopravviva trasformato o trasfuso. Forse e proprio l'irripetibilita universale, il divenire e la
metamorfosi perenne che ci inibisce la conoscenza dell’invisibile, dell'immateriale? Siamo stati fatti per la
morte o per la vita? E forse la vita, e non la morte, il destino ultimo di ogni essere e di ogni elemento?

Ha senso soddisfare il bisogno disperato di
esserci, di incidere nella formazione del gruppo,
nella comunita, nella vita? O é sufficiente una
vita invisibile, evanescente, introiettata,
eremitica, contemplativa, asociale, di clausura,
lontana dal mondo? La “vita” forse & coniugare
tutto cio, di conseguenza “saper vivere” sarebbe
I'arte di coniugarlo in maniera giustapposta ed
equilibrata; la morte € mistero e come tale
intriga.




PREFACE

by Prof. Franco Ferlaino,
Professor of Cultural Anthropology at the University of Calabria

Each municipality should have a historical and toponymic register of its "dead citizens";
a map and a commentary diachronically updated to allow the timely registration and
identification of those of the municipal area who "rest in peace" either by choice (rare)
or from external forces.

Dr. Francesco Gallo, a psychiatrist, has created this work independently showing
noteworthy professional capacity in spite his usual daily activity is different. The book is
presented as a very useful cemetery guide of the Township of Lago (Cosenza) Italy,
which will be available online and can be downloaded without any cost. Thus, it
contributes to improving the usefulness of a public and collective civil service.
Moreover, the work, realized thanks to his resourcefulness and commitment and
investment of personal capital, is an example for the municipalities that, enmeshed in
bureaucratic tangles and speculative arguments, have not yet initiated such a project,
although they possess political power, technical skills and economic resources.
Therefore, the gesture of Dr. Gallo reveals his social altruism and sensitivity, an
empirical experience supported by a wide relational and cultural background that
deserves to be praised. In fact, it originates as a valiant and disinterested civic homage
stemming from a deep-rooted sense of belonging as a native Calabrian, from a longing
nostalgia and a deep love of the author towards the community of origin.

The book expresses the sacred value of cemeteries and of traditional rites and customs
expressed more or less spontaneously as a plurimillenary stratification of humerous and
different plutonic cults, a sign of an atavistic but still current respect and gratitude for
the deceased without whom our lives would not exist.

The book is even more. In fact, it is
also divided into chapters to describe
historical and social points of view
about confraternities and local funeral
rites, which refer attempts man makes
to explain the inscrutable phenomenon
of death. In comparison, I remember
the famous painting by Nicholas
Poussin (1594-1665), entitled “Et in
Arcadia Ego”, which gave rise to many
exegetical discussions. In it, some
Greek shepherds try to decipher the
inscription of a lithic sepulcher found in
a forest: it expresses our ignorance
about the great mystery of death. A
mystery that raises questions about
the immaterial heritage of each individual, on the soul, on the character, on the
personality, on the mind, on the dreams of those who die, who nonetheless, have
slightly or enormously, influenced the material and non material world.




“Death does not exist” says
Epicurus “If I am, death is not. If 7 A QK
death is, I am not”. Each of us can \k ‘ Why should | fear death?
therefore experience only the ‘ 4 If | am, death is not.
subjective (psychological) and € If death is, | am not.
collective (social) consequences ' Why should | fear that which
regarding someone else’s death. )
Human body favors sensory input
and the non experimental feature
of death leads to fear it and thus
we remove it psychologically. The
idea of death scares us: Vittorio
Alfieri (1749-1803), writes, "I do not consider myself indispensable, but I cannot imagine a
world without me".

can only exist when | do not?

Today, in the industrial age and global consumerism in which the global exchange of
food and basic needs led us to reject the needs and precariousness of rural life and to
live in an "inverted world" where "we explode emotionally to exalt the value of life and
annihilate the very thought of suffering and death.

Materialistic, entrepreneurial and global modern man has transformed the "works of
mercy" into a big business: the assistance of the dying is confined to specialized areas,
such as, resting homes for the elderly and "death" is entrusted to "funeral homes"
where bereavement and mourning is expressed in a standardized manner.

The uncritical, individual or collective removal of the concept of death is never a
winning operation. Years ago, nobles and villagers knew it well when they felt united by
the known cycle of seasons, by the anxiety of possible poor agricultural yields and the
consequent precariousness of life. These aspects pushed them to cooperate with each
and facilitated close contact from one generation to the next that lived together in
patriarchal families where different aspects of mourning were experienced. In rural
areas the death of neighbors and acquaintances meant so much more than in urban
environments.

In small towns, death is still being dealt with by elaborating new tactics for ancient
strategies to try to overcome mourning by fulfilling duties and rites to pacify the soul of
the deceased who “refuses” its detachment from the body and may turn into a restless
phantasmal figure. Above all, if death has occurred due to violence, negligence or
carelessness, it is believed that the "spirit" of the deceased will wander, threatening the
space it occupies.

Disregarding public health and technical aspects, necropolis, cemeteries and cities of
the dead are dialectical and specular poles and are quite different from the cities of the
living. Today "Calvary", crosses and sacred aedicules still mark many rural areas and
have a protective function against the threatening restlessness of wandering spirits of
people who died alone or remained unburied in unknown places of forests or the
countryside. Similarly to limestone temples interposed between the cemetery and the
village, they also protect the inhabited space from the “processions” of the dead; an
expression that, in addition to indicating in a contracted form the "processions of the
confraternities of the good death", identified specific visions of "parades of the spirits of
the dead" of which folk literature has gathered numerous testimonies from seers with
particular sensibilities and predispositions.
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If our living quarters need to be protected, those of the dead must be clearly
identifiable, delimited and sealed. Walls, mounds of earth and stones and tombstones
complete the interphase between the space of the dead and that of the living. Only
after we have enclosed them, dead persons can be viewed with peaceful pity, in a
differently complex and speculative way different from cremation, practiced by Greeks
and Romans who, with cinerary urns and statues, use to set up altars and funerary
steles within their homes. All this highlights the multiplicity of cults and cultural forms
with which humanity has faced the concept of death and emphasizes the limits of
today’s dominant philosophy that links death to economics.

Death, however, breaks personal affections and consolidated social balances, its
specter reappears mercilessly, predictably or suddenly, through shortcuts, unexpected
and underground meanders. It spreads anxiety and disrupts traditional attitudes,
introduces a phase of existential disorder and prefigures an uncertain type of
reorganization. The official funeral rites and ceremonies, the repeated recited prayers
or the inscriptions on tombs wishing "eternal peace", "rest in peace" and so on are also
formulas to exorcise the potential restlessness of the souls of the dead and also our
fear.

Great scholars of the mind - to which
Francesco Gallo refers to in the
analytical descriptions that accompany
the guide - have defined the phases of
mourning. In his studies on the
popular culture of Southern Italy of the
1950’s, Ernesto De Martino mentions
also some anthropological aspects. He
says that the most radical
consequences of the death of a loved
one, involve a polarity of behaviors
that sway between the confused sense
of absence and a paroxysmal state of
a convulsive explosion. The shock due
to the death of a loved one begins with
denial, disbelief and rejection of the mournful event: this can lead to an uncontrolled
convulsion and trigger exasperated reactions, such as, self-harm, pulling one’s own
hair and scratching their own faces.

In a much less radical form, it induces a state of stuporous mental dullness that
annihilates existence which can be overcome through the help of individual, but
especially collective assistance. The traditional funeral rituals, such as, crying by
professional mourners and the funeral laments of relatives, are highly symbolic
behaviors found in the stratifications and cultural crossbreeds of Southern Italy and of
Calabria in particular.

They refer to ancient, codified and more shared symbolisms but also to the new
liturgical customs with which today's mourning is manifested by re-enacting some
significant flashbacks of the lives of the deceased. These are phases of a choral path
that initiates the overcoming of mourning, both individually and collectively. In other
words, it is pursued by adaptive intelligence to resolve the crisis of the presence and
re-elaborate imbalances, uncertainties and changes caused by the absence of the
person who died.
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Therefore, in this Preface dedicated to Francesco Gallo's book, I view it as a guide but
also a chance to reflect and develop less pragmatic concepts, useful to nourish the
mind. In it, the author evokes emotional flashbacks, mental associations and
anthropological arguments through which the cult of ancestors suggests gratefulness to
those who lived before us, as a "cult of friendship" reflected through "thoughts, words,
deeds and omissions" designed to re-elaborate the memory of the deceased and to feel
them emotionally close to us as critical observers, capable of propitiatory acts,
supplications and interceptions.

If hallucinations, visions and primordial images within our premordial nature introject
the idea of a generalized animism, the next historical step in the emancipation process
we call “civilization”, is the ritual practice of single burials which denotes the
reformulation of the concept of "soul" and leads us to ask some eschatological
questions. Where does the soul or the spirit end up after having passed through the
real and the imaginary world? Isn’t there a single detectable trait that remains?

Man does not accept that with death everything ends and decomposes. Thus, he
wonders what happens after death, if there is survival of the intangible heritage that
identifies each man as unique and unrepeatable. Is it the universal unrepeatability and
the perennial metamorphosis that inhibits us to know what is invisible or immaterial?
Were we made to die or to live? Is it life, and not death, the ultimate destiny of every
living and non-living being?

Does it make any sense during life to
satisfy the desperate wish to exist and
to influence the formation of groups
and of a community? Or is it sufficient
to live an invisible, evanescent,
introjected, hermitic, contemplative
and asocial life separated from the
world? To live might mean to
combine all this, therefore "to know
how to live" is the art of combining
these aspects in a juxtaposed and
balanced fashion. Death is a mystery
and as such intrigues us.

12



INTRODUZIONE!?
INTRODUCTION

Quante volte sara capitato ad un discendente di un laghitano che trovandosi a Lago per
vacanza, desideroso di rendere omaggio ad un suo caro defunto ma non sapendo dove
nel Cimitero sia sepolto, chiede informazioni al custode o al Comune di Lago che
purtroppo, non essendoci un elenco completo dei defunti o una cartina cimiteriale, non
riescono ad aiutarlo a trovare l'ubicazione. Questa "Guida” fornisce delle indicazioni
esatte per trovare in modo semplice un dato loculo.

How many times did it happen to a descendant of a Laghitan who while he was in Lago on
vacation, eager to pay tribute to one of his beloved relative buried there, asks directions to the
cemetery caretaker or Lago’s City Hall but receives only partial answers since burial records are
incomplete and there is no real cemetery map. This “Guide” gives exact directions on how to
find a given burial, and thus, avoid confusion and time wasting.

Per cercare di rispondere a questo bisogno, manifestato da tanti discendenti dei nostri
“Laghitani nel Mondo”, ho scritto questa prima edizione della "Guida del Cimitero
di Lago” che andra rivista ed aggiornata periodicamente.

In trying to respond to this need, pointed out by many descendants of our "Laghitans in the
World", | wrote this first edition of the "Guide of the Cemetery of Lago CS Italy" which will be
revised and updated periodically.

Questa “"Guida” serve per localizzare un caro estinto nei Cimiteri di Lago e di
Terrati. Contiene un indice alfabetico dove i nomi dei defunti sono seguiti da una
sigla in lettere (vedi foto sotto), ognuna delle quali corrisponde ad un viale specifico del
Camposanto. Infatti, utilizzando una fotografia ad alta definizione del Cimitero, scattata
dall’alto, usando un drone, ho ricavato una mappa nominando i vari “viali” con
delle lettere alfabetiche (vedi foto sotto).

This "Guide" is useful to discover where a dear departed can be located in the Cemeteries of
Lago and Terrati. It has an alphabetical index where the names of the deceased are followed by
an alphabetical LETTER (as shown below), each of which refers to a specific ALLEY. In fact, using a
high definition photograph of the Cemetery, taken from above, using a drone, | obtained a map
where various "alleys" named with letters (see photo below).

| De Luca Pietro | 1860-1942 | B, Sx, 14

! Questo testo elenca circa 3000 defunti laghitani seppelliti nei Cimiteri di Lago e di Terrati ma si calcola che ve ne siano
un totale di circa 8000 in quanto non e stato possibile visualizzare 3000 loculi presenti in 280 inaccessiblii cappelle
chiuse a chiave (una media di 10-12 loculi per cappella), le ossa di circa 1000 defunti sono stati raccolti e collocati
nell’Ossario Comune ed altre 1000 seppelliti in cimiteri fuori Lago.

This text lists the names about 3000 dead citizens buried in the Cemeteries of Lago and of Terrati but it is believed
there is a total of about 8000: 3000 vaults in 280 unaccessible locked chapels (10-12 vaults per chapel), the remains of
about 1000 dearly departed were removed and deposited in a common ossuary and about 1000 were buried outside of
Lago.
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Old Cemetery: Alleys A, B, C, D, AA and BB and gate n. 1 (photo by Nicola Paoli)

Per sapere l'ubicazione di una sepoltura, si cerca nell’indice alfabetico alla fine del
libro il cognome e nome del deceduto. A fianco comparira il suo anno di nascita e di
morte, seguito da una lettera che corrisponde al viale, poi le sigle "Sx” o “"Dx” per
indicare il lato sinistro o destro dello stesso viale ed infine un numero per capire a
qguale livello del viale c’¢ il loculo dove riposa il nostro caro scomparso (vedi esempio sotto).

| De Luca Pietro | 1860-1942 | B, Sx, 14 |

To find out where a deceased is buried, his or her surname and name are found in the
alphabetical index at the end of the book. Next to the name there is the year of birth and
death, followed by a letter referring to the alley, then the abbreviations "Sx" meaning “Left” or
"Dx" for “Right” to indicate the left or right side of the same alley and finally a number to

indicate at what level of the alley we find the vault where our beloved is resting (see example
above).
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Con questi dati, si puo localizzare sulla mappa il loculo o la cappella. Cosi si sapra
da quale cancello entrare (1, 2 o 3) e come proseguire, andando a destra o a
sinistra.

In questo caso particolare, “B, Sx, 14" significa che entrando dal cancello n.1, si
percorre il viale AA e si prende il secondo viale a sinistra, cercando a sinistra il 14°
loculo.

With these data, you can locate specific vaults or chapels on the map. Thus, you will know
which gate to enter (1, 2 or 3) and how to proceed, turning right or left.

In this particular case, "B, Sx, 14" means that you enter from the gate no.1, take the alley AA and
male a left turn on the second alley, finding the 14™ burial vault on the left.

e

e
* 0 —
, e k.

A O N, 1 .
Cimitero Vecchio: le frecce indicano il percorso per trovare il Viale B, loculo n. 14 a sinistra (foto Nicola Paoli)
Old Cemetery: the arrows indicate the path to follow for Alley B, vault No. 14 on the left (photo Nicola Paoli)
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La mappa e l'indice alfabetico dei defunti sono pubblicati sulle reti sociali Facebook
del Comune di Lago e della Parrocchia di S. Nicola di Bari di Lago CS, siti Web di
“Laghitani nel Mondo” (www.laghitaninelmondo.com) e della “Associazione
Laghitani nel Mondo”’(www.associazionelaghitaninelmondo.com) e potranno
essere consultati e scaricati gratuitamente. Anche la forma cartacea della “"Guida”
sara consutabile nel Comune di Lago e nell’Ufficio Parrocchiale di S. Nicola di Bari. In
futuro, auspico che all'inizio di ogni viale del Cimitero avra un cartello con la sua
denominazione specifica (A, B, C ecc.) e spero che sara fissata una mappa
all’entrata di ogni cancello, protetta e visibile perché fissata sotto una lastra di
plexiglass trasparente. Prevedo, inoltre, una applicazione Web sviluppata dal Comune
di Lago per fornire questi dati agli utenti digitando il cognome del defunto su un
Tablet o Smartphone.

L'autore s'impegna di pubblicare dei dati precisi, di correggerli se necessario e di
aggiornarli periodicamente con la collaborazione dei lettori.

The map and the alphabetical index of the deceased will be published on Facebook of Lago City Hall and
of St. Nicholas of Bari Parish in Lago CS Italy and on Web Site "Laghitani nel Mondo" where they can be
consulted and downloaded at zero cost. Even the paperbook edition of the "Guide" will be available for
consultation in public offices of Lago’s City Hall or at the Parish of St. Nicholas of Bari. Hopefully in the
near FUTURE, where each cemetery alley begins, there will will be sign indicating its name (A, B, C etc)
and at the entrance of every cemeterial gate a detailed map will be fixed under a transparent plexiglass
sheet. Hopefully, by using a Tablet or a Smartphone by simply typing in the last names of the deceased,
an online application inserted by Lago’s Municipal Office, it will be possible to locate burials on the
map.

The author makes every attempt to ensure the accuracy and reliability of the data contained in this Guide.
Every attempt is made to correct possible errors and to keep the information up-to-date. Hoowever, this
depends also on the readers who can point out errors directly to him.

Cimitero a sx e il paese Lago a dXx (Foto Renata Gallo)
Cemetery to the left and the town of Lago on the right (Photo Renata Gallo)
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http://www.laghitaninelmondo.com/
http://www.associazionelaghitaninelmondo.com/

Comune di Lago CS (SS 278 sopra, Cimitero a sx o sud-ovest)
City Hall of Lago CS Italy (State Road 278 above, Cemetery to the left or SW)

Cimitero di Lago (parte nuova sopra, parte vecchia sotto) Foto Nicola Paoli
Complete Cemetery of Lago (New Area above, Old Area below) Photo Nicola Paoli
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Le prime inumazioni furono effettuati verso il 1840 ma la fondazione ufficiale del
Cimitero risale al 15 maggio 1879 con l'approvazione dal Consiglio Comunale di Lago.
Da allora, le inumazioni, le tumulazioni e le cappelle hanno richiamato molti
laghitani che vi si recarono per rispettare la memoria dei loro cari. Tra i primi
personaggi di rilievo che furono seppelliti, ricordiamo: Don Ferdinando Nicola Cupelli
(seppellito nel 1876), Antonio Posteraro (nel 1881), Don Bruno Gatti (nel 1885), Don Vincenzo
Turchi, Don Giuseppe Palumbo (nel 1887), Don Domenico Antonio Cupelli (nel 1889),
Giacinto Cupelli (nel 1889), Luigi Aloe (nel 1890), Giuseppe Belsito (nel 1890), Don Pasquale
Cupelli (nel 1892), Don Giuseppe Veltri (nel 1892), Don Raffaele Magliocchi (1893), Don
Giuseppe Posteraro (1893), Donna Ortenzia Cupelli (1893), Don Orazio Gatti (1895), Don
Pasquale Cupelli (1896), Don Nicola Biagio Cupelli (1899), Don Gennaro Coscarelli (1901),
Bruno Carusi (1903), Don Pasquale Elisio Linza (1903), Don Fabrizio “Francesco” Cupelli
(1907), Don Gabriele Cupelli (1907), Decimino Cupelli (1909), Don Francesco “Ciccozzo”
Martillotti (1913) e Don Francesco Saverio Mazzotti (1916). La popolazione di Lago nel
1871 era di 4590 abitanti, piu del doppio di quella odierna.

Although burials began in 1840, since its official opening on May 15" 1879 after its approval by the City
Council of Lago, with underground burials, vaults and chapels, many Laghitans came to pay respect to
the memory of their relatives or friends. Among the first important people to be buried were: Don
Ferdinando Nicola Cupelli (buried in 1876), Antonio Posteraro (in 1881), Don Bruno Gatti (in 1885), Don
Vincenzo Turchi, Don Giuseppe Palumbo (in 1887), Don Domenico Antonio Cupelli (1889), Giacinto
Cupelli (1889), Luigi Aloe (1890), Giuseppe Belsito (1890), Don Pasquale Cupelli (1892), Don Giuseppe
Veltri (1892), Don Raffaele Magliocchi (1893), Don Giuseppe Posteraro (1893), Donna Ortenzia Cupelli
(1893), Don Orazio Gatti (1895), Don Pasquale Cupelli (1896), Don Nicola Biagio Cupelli (1899), Don
Gennaro Coscarelli (1901), Bruno Carusi (1903), Don Pasquale Elisio Linza (1903), Don Fabrizio
“Francesco” Cupelli (1907), Don Gabriele Cupelli (1907), Decimino Cupelli (1909), Don Francesco
“Ciccozzo” Martillotti (1913) and Don Francesco Saverio Mazzotti (1916). In 1871, Lago’s population had
reached 4590 inhabitants, more than double what it is today.

“Negli Atti del Registro dei Deceduti

congervato nel M?micipio di Lago, si | Yame millatocentofadocsce “""/‘A‘/lfﬁ-w—"' Lfpuate

legge che nel 1881 Antonio [aore #-m"d'wf_‘aééc_ cmmuuﬁu_ ccltee __ nella Casa comunale.

Posteraro, figlio di Gaetano e di | asaofi di me ; BA il :

Porco Giovannina fu il primo ad |

essere  seppellito nel nuovo [ TEen 7

Cimitero.”> Era un contading | Uil tlo St e ol tumme di 12y g

celibe di 27 anni, abitava nella | % “"" ~"~’"—‘”«L»-;~/L’7‘»v{’fﬁ’~ - a1t g a

Contrada Praticello ed mori il 17 e domicitit, in (e poo e H i

aprile 1881 (come mostra il | aoni /Y adle” oz acee ¥ le domiciliat , in_A% g . )

certificato di morte a destra). quali mi hanno dichiarato che 3 ore .,/ merae /7 -+ o minai 4ol Lat
o 2

“The Municipal Records of Deaths of Lago i o R m,@_—*,“ué‘?‘/zﬁ N

shows that Antonio Posteraro, son of | "‘mfo' —— toone Laddenie Sordisasa coctickice

Gaetano and of Giovannina Porco, was the | vealiiefle resitento in :( =25 nat in f\i/u-_,_

first person to be buried in the new du/_u lrcs camleclice _ dowiclialo in ﬁ/,_, .

Cemetery”. He was a 27 year-old single 7 (AP AR ,/,',(p i %/, ra | domiciliata;in A ‘,
farmer who lived in the suburb called 7
Praticello and who died on April 17" 1881
(as the certificate of death on the right shows).

| ((4' e’ . i

2 Francesca Stumpo, "Padre Martino Maria Milito", Anicia, Roma, 2005, p. 127.
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Situato su una piccola collina (Petrarizzo) circondato da prati, cipressi e palme dove ad
ovest si vede il mare di Amantea e a nord-est Monte Cocuzzo. Nel luogo si diventa
triste ma allo stesso tempo si apprezza la bellezza natural del luogo. Il Cimitero, oggi
come nel 1879, crea in noi un‘atmosfera che sembra rimasta inalterata da quasi un
secolo e mezzo, caratterizzata da un profondo silenzio, da giochi di luci e di ombre che
mutano con il susseguirsi delle ore e delle stagioni. Nel Cimitero Vecchio si possono
ammirare alcune cappelle artistiche in stile gotico, vittoriano, neoclassico, Liberty e
Deco in quanto molte famiglie facoltose le fecero erigere per fare risaltare la loro
importanza sociale. Inoltre, € un luogo che racconta la storia di Lago; in esso, riposano
alcuni soldati periti nelle Guerre Mondiali ma anche i nostri Parroci, Avvocati, Notai,
Farmacisti, Sindaci, Medici ed Insegnanti.

Located on a small hill (Petrarizzo), it is surrounded by meadows with cypress and palm trees. From its
west end you can see view the sea of Amantea and from its north-east end, Mount Cocuzzo is visible. In
spite of its beautiful surrounding, you are saddened by the many burials. The Cemetery, as it was in 1879
and still is today, is a place that remained unchanged for almost a century and a half: it’s peaceful and its
everchanging sunrays and shadows mark the charnging hours and seasons. In the Old Cemetery you can
admire some artistic chapels in Gothic, Victorian, Neoclassical, Art Nouveau and Deco styles. They belong to
wealthy Laghitan families who competed with each other to show their social importance through the
beauty of their chapels. Furthermore, it is a place that recalls the history of Lago since it is the resting
place of soldiers who perished during the World Wars and many of our past Parish Priests, Lawyers, Public
Notaries, Pharmacists, Mayors, Physicians and Teachers.

L'idea di costruire un cimitero nacque in seguito al decreto di Re Ferdinando I del 1817
(a sua volta ispirato all’editto napoleonico di Saint-Cloud del 1804) che per ragioni di salute
pubblica, vieto le sepolture all'interno delle mura cittadine, nelle chiese e nei cimiteri
parrocchiali.

Vi fu perd una resistenza feroce da parte della popolazione generale che credeva che
utilizzando un cimitero lontano dalle chiese, i propri defunti diventassero meno vicini a
Dio. Preferivano una soluzione igienicamente malsana accumulando dei cadaveri in
putrefazione in fosse comuni, all'interno o a fianco di chiese. Del resto, nessuna
autorita comunale riusciva ad ostacolare la sepoltura nelle chiese locali che a volte, a
loro insaputa, avveniva di notte.

The idea of building a cemetery began in 1817 when King Ferdinand | issued a decree (following the 1804
Napoleonic Edict of Saint-Cloud) which in order to protect public health, it prohibited burials within
churches and parish cemeteries.

However, there was fierce resistance on the part of the general population who wished to bury their
relatives in a church cemetery where they thought, their souls would be closer to God. Thus, they
preferred an unsanitary solution where decaying corpses accumulated in mass graves within local
churches. Moreover, no municipal authority successfully prohibited these burials which at times secretly
took place at night.
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A Lago, la sua progettazione fu affidata nel 1840 all’Architetto Augusto Rocca e nel
1842 all’Architetto Ferdinando Michitelli di Cosenza.

Cito adesso i nhomi dei Sindaci e dei Parroci di Lago di quel periodo.

Dal 1839 al 1840 il Sindaco di Lago era il medico Don Francesco Saverio Barone (1774-
1849) vedovo di Donna Rachele Zingone (1780-1834), sorella del Parroco di Lago, Don
Angelo Michele Zingone (1782-1842). Dal 1841 al 1842 il Sindaco di Lago fu il futuro
patriota risorgimentale Don Domenico Turchi (1801-1876) € quando
finalmente il Cimitero fu inaugurato nel 1879, il Sindaco era Don
Gabriele Cupelli (1835-1907-foto-), zi0O del notaio e poeta Don
Leopoldo Cupelli (1876-1946).

Dal 1810 al 1852 il Parroco di Lago era il laghitano Don Angelo
Michele Zingone, dal 1852 al 1865 era Don Domenico Jocca e dal
1865 al 1879 era il laghitano Don Vincenzo Valle.

In Lago, the cemeterial construction plan was assigned in 1840 to the Architect Augusto Rocca and in
1842 to the Architect Ferdinando Michitelli of Cosenza.

Allow me to mention the names of the Mayors and Pastors of Lago during that period.

From 1839 to 1840 the Mayor of Lago was the physician Don Francesco Saverio Barone (1774-1849),
widower of Donna Rachele Zingone (1780-1834), sister of Lago’s Parish Priest Don Angelo Michele
Zingone (1782-1842). From 1841 to 1842 the Mayor of Lago was Don Domenico Turchi (1801-1876) the
future patriot during the struggles to unify Italy and when finally the Cemetery was inaugurated in
1879, the Mayor was Don Gabriele Cupelli (1835-1907-see photo above-), uncle of the notary public and poet
Don Leopoldo Cupelli (1876-1946).

From 1810 until 1852 Lago’s Pastor was the Laghitan Don Angelo Zingone, from 1852 to 1865 it was
Don Domenico Jocca and from 1865 until 1879 it was the Laghitan Vincenzo Valle.
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Chiesa di S. Maria del Soccorso di Lago (foto F. Gallo)
Our Lady of Help Church in Lago (photo F. Gallo)

Cimitero di Lago: vista satellitare

Cemetery of Lago: satellite view



CULTO dei MORTI a Lago: note storico-culturali
CULT of the DEAD in Lago: histo-cultural notes

La parola "morte" (dal latino “mors, mortis”) significa cessazione delle funzioni vitali
nell'uomo e negli esseri viventi in genere. Pensare alla morte come la tappa finale della
nostra breve vita ci induce ad effettuare svariate considerazioni che possono essere
pessimistiche o ottimistiche a secondo della nostra razionale filosofia di vita o della
nostra fede in un Essere Superiore, credenze che ci derivano da antiche culture come
quella greca, quella etrusca e quella romana. Come l'innato istinto della conservazione,
il culto dei morti € un’espressione di sentimenti ancestrali radicati e propri della natura
umana. E importante per onorare la memoria di coloro che ci hanno preceduto sulla
terra.

The word "death" (from the Latin "mors, mortis") means cessation of vital functions in humans and in
living beings in general. Thinking of death as the final stage of our short life leads us to make
various considerations that may be pessimistic or optimistic depending on our rational
philosophy of life, whether it is rational or religious, or if we believe the existence of a Higher
Being or in concepts derived from ancient cultures, such as, Greek and Roman. Similarly to the
innate instinct of self-preservation, the cult of the dead is an expression of ancestral beliefs
rooted within human nature. It is an important cult that aims to honor the memory of those who
have lived before us.

Nella storia dell'umanita, tutte le culture hanno prodotto delle credenze riguardo il
destino dei defunti, hanno immaginato luoghi ultraterreni nei quali continuare la vita,
hanno creato dei rituali per accompagnare piu degnamente il defunto verso il suo
"grande viaggio". Ci0 aveva lo scopo di cercare di esorcizzare l'ignoto e
I'annientamento ma, allo stesso tempo, per riorganizzare le dinamiche interne della
comunita che subiva una perdita. La morte di una persona non riguarda unicamente
I'individuo che muore, ma coinvolge altre persone come i parenti superstiti ed il
gruppo sociale al quale apparteneva il defunto. Per questo la morte &€ sempre stata
considerata un evento sociale, un avvenimento che determina delle difficolta se non
addirittura una crisi, non soltanto nella famiglia interessata, ma anche nell’'ambito di
lavoro e negli amici piu intimi. La morte, dunque, rompe I'equilibrio dinamico della
vita collettiva, e il grado di "vuoto sociale" dipende dalla posizione sociale del
defunto. Cosi, la morte distrugge non solo la "persona fisica" ma anche la "persona
sociale" e per questo motivo viene vissuta dalla comunita come una minaccia per la
coesione sociale.

In the history of mankind, all cultures have imagined what might happen in the next life. They
imagined places where we possibly continue to live and set up rituals to accompany the
deceased in their important trip to the other world. This was done to try to exorcise the fear of
the unknown but, at the same time, to reorganize their internal dynamics after they suffered a
loss. The death of a person does not only concern the individual who dies, but involves other
people, such as, the surviving relatives and the social group where the deceased lived. This is
why death has always been considered a social event, an event that causes difficulties, at time a
crisis, not only in the immediate family, but also in the workplace and among real friends. Death,
therefore, breaks the dynamic equilibrium of collective life, and the degree of "social
emptiness" depends on the social position of the deceased. Thus, death destroys not only the
"physical person" but also the "social person" and for this reason is experienced by the
community as a threat against social cohesion.
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Conseguentemente, le strutture sociali reagiscono alla morte con una serie di
rituali che cercano di ridurre la morte ai dei paradigmi, come ad esempio, i riti delle
esequie, i necrologi, l'ultimo saluto al cadavere, le veglie funebri, le messe di
anniversario e le espressioni di condoglianze da parte di amici e conoscenti, tutti rituali
che non solo aiutano a meglio elaborare il lutto, ma trasformano la naturale negativita
della morte in un momento aggregante e consolatorio.

Consequently, social structures react to death with a series of rituals that try to reduce death to
paradigms, such as, funeral rites, obituaries, last farewell to the corpse, funeral wakes,
anniversary masses and expressions of condolences from friends and acquaintances, all rituals
that not only help us to overcome bereavement, but also transform the natural negativity of
death into an aggregating and comforting moment.

Durante il periodo della Magna Grecia, giunse a Lago® come in tutta la Calabria, la
filosofia greca di Platone che considerava la morte come un inizio di un nuovo ciclo
vitale. Si credeva che l'anima di chi non avesse ricevuto gli onori funebri fosse
condannata a vagare senza pace e che avrebbe perseguitato coloro che non avevano
osservato I'obbligo dei funerali. Nell'Iliade sono descritte grandiose cerimonie funebri,
con la salma splendidamente vestita e adagiata su una pira, con offerte talvolta cruenti,
con pianti e canti funebri, con giochi di abilita e destrezza ed imponenti banchetti
organizzati per meglio rendere omaggio al personaggio soprattutto se illustre. Le fasi
salienti del funerale prevedevano che parenti e amici dovessero riunirsi attorno alle
spoglie del defunto esposte al compianto (prothesis) per poi accompagnarlo (ekphora)
fino al luogo della sepoltura (entophé). Le donne lavavano il corpo del defunto e lo
cospargevano di essenze. Rivestito e avvolto in un sudario, il corpo era esposto su un
letto, con i piedi rivolti verso il lato della porta e su di esso si ponevano corone e bende.
L'esposizione aveva una durata variabile da uno a due giorni e la veglia durava per
tutta la notte. La casa veniva addobbata con corone soprattutto di mirto e di alloro. Il
banchetto era I'epilogo costante del corteo funebre utile a rinsaldare ['affetto tra i
partecipanti e a fare emergere i vari ruoli all'interno della comunita della podlis.

During the period of Magna Graecia, Plato’s Greek philosophy reached Lago, as in all places of
Calabria: he considered death to be the beginning of a new life cycle. It was believed that
without funeral honors, souls would be condemned to wander without peace and would
persecute those who had not honored them with funeral rites. Impressive funeral ceremonies
are described in the epic of the lliad, with corpses splendidly dressed and laid out on a pyre,
cruel offerings at times, cries and funeral chants, with games of skill and dexterity and elaborate
banquets to show tribute to the deceased, especially famous ones. The salient phases of the
funeral planned that relatives and friends should gather around the corpse (prothesis) to
accompany the beloved (ekphora) to the place of burial (entophé). The women washed the body
of the deceased and sprinkled it with essences. They covered and wrapped it in a shroud,
exposed it lying on a bed, with the feet facing the door and on it were placed crowns and
ribbons. The corporeal exposure lasted from one to two days and wakes lasted throughout the
night. The house was decorated with crowns mainly of myrtle and laurel. The banquet was the
constant epilogue after the funeral procession which served to strengthen the affection among
the participants and bring out the various roles within the community of the polis.

*Vicino a Lago c'erano le colonie greche di Clampetia (oggi Amantea) e Temesa ( oggi probabilmente Campora S.
Giovanni) che fu ricordata da Omero nell'Odissea per le sue ricche miniere di rame.
Near Lago were found the Greek colonies of Clampetia (today Amantea) and Temesa (today probably Campora S.

Giovanni) that was mentioned by Homer in Odyssey because of its rich copper mines.
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“Sia i Greci che i Latini commemoravano i morti nel mese di febbraio, il mese delle
purificazioni, celebrando le Antesterie con offerte votive di cibo e vini sulle tombe. In questo
periodo era credenza che i morti uscissero dalle dimore dell'Ade e vagassero ansiosi di cibo sulla
Terra; solo con offerte rituali, banchetti e danze, i vivi potevano placare quelle anime e
rafforzare il loro legame con i morti.

I calabresi conservano memoria di questo antico costume nei banchetti di carnevale dove, in
molti paesi, si mangia e si beve in suffragio delle anime dei propri morti; a Lago CS si usava
ergere un catafalco in ricordo dei trapassati intorno al quale venivano posti pane, vino, uova e
legumi. Nei paesi di origine albanese ancora oggi si cuoce una focaccia di forma particolare,
bucata al i:entro, la pizzatuglit, simile per forma e funzione ai pani dei morti di cui parla
Tucidide”.

Both the Greeks and the Latins commemorated the dead in February, the month of purification,
celebrating the Anthesterias with votive offerings of food and wines on the tombs. At this
period, it was believed that the dead came out of the Hades to eagerly wander for food on
Earth. Only with ritual offerings, banquets and dances, the living could appease those souls and
strengthen the bonds.

The Calabrese preserve the memory of this ancient custom during carnival banquets where, in
many towns, people eat and drink in suffrage of the souls of their departed relatives. In Lago CS,
in memory of the dead, it was customary to erect a catafalque around which bread, wine, eggs
and vegetables were placed. Still today, In towns of Albanian origin we find a flat bread with a
hole in the center ( pizzatuglit) is cooked. It’s similar in shape and function to the breads of the
dead Thucydides mentioned. "

I rituali funebri ricordano molto da vicino le usanze antiche. Quando una famiglia
viene colpita da un lutto, si spegne il fuoco e le donne sciolgono i capelli, mentre gli
uomini restano col cappello e non si rasano.

The funeral rites resemble very closely ancient customs. When a family is mourning, the fire is
extinguished and the women let their hair down, while the men remain with their hats on and do
not shave.

Inizialmente nella Grecia antica si praticava l'inumazione e in seguito fu introdotta la
cremazione per il desiderio di trasportare con sicurezza e facilita le ceneri di illustri
personaggi deceduti lontano dalla loro Patria. Infatti, Ercole fu costretto a cremare il
cadavere del suo giovane amico Argeo per poter facilmente trasportarne le ceneri al
padre. Sembra comunque, che la cremazione sia sempre stata praticata nella Magna
Grecia.

Initially in ancient Greece, undergroud burials were practiced, followed by cremation for the
wish to safely and easily transport the ashes of illustrious people far away from their homeland.
In fact, Hercules was forced to cremate the corpse of his young friend Argeo in order to easily
carry his ashes to his father. However, it seems that probably cremation has always been
practiced in Magna Graecia.

Mario Folino Gallo, “Rituali di Morte, ovvero come affrontavano la morte i nostri Antenati”, Archivio privato, Falerna
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L'uso di deporre una moneta nel corredo del defunto, ad esempio, si diffuse in Grecia e
nell'Italia Meridionale a partire dalla meta del V secolo a.C. Rappresentava un obolo
che il defunto doveva pagare a Caronte per essere traghettato oltre i fiumi infernali o
per superare mostri ed ostacoli per arrivare nell'Aldila.

For example, the custom of placing a coin in the clothes of the deceased spread to Greece and
southern ltaly from the middle of the V century B.C. It represented an offering that the deceased
had to pay Charon to be ferried over the infernal rivers or to overcome monsters and obstacles
before arriving in the Other World.

L'atteggiamento dei Romani dinanzi alla morte fu fortemente influenzato dalla cultura,
dalla letteratura e dalla filosofia ellenica. Infatti, nel Diritto Romano si apprezza
I'istituzione sociale della sepoltura. Per legge, entro i confini di una citta, le necropoli
erano proibite e la cerimonia funebre era simile a quella che in seguito avrebbero
celebrato i cristiani.

The attitude of Romans had about death was strongly influenced by culture, literature and
Hellenic philosophy. In fact, in Roman Law the social institution of burials is appreciated. By law,
the necropolis within city limits were forbidden and funeral rites were similar to the ones later
celebrated by Christians.

Il Pensiero Stoico di Seneca sulla morte
Seneca’s stoic view about death

“Non puo vivere una vita serena chi si preoccupa troppo di prolungarla e annovera
fra i grandi beni i molti anni vissuti. Tu, invece, preparati ogni giorno a lasciare
serenamente questa vita a cui tanti si avvinghiano e si aggrappano, come chi é
trascinato via dalla corrente si aggrappa ai rovi e alle rocce. I pit ondeggiano infelici tra
il timore della morte e le angosce della vita: non vogliono vivere, né sanno morire.
Abbandona ogni preoccupazione per la tua esistenza e te la renderai piacevole.
Possedere un bene non serve a niente se non si € pronti a perderlo. E i beni la cui
perdita e piu facilmente tollerabile sono quelli che, perduti, non possono essere